

Omelia nella 31a domenica per annum (A)

Testo dell'omelia pronunciata dal Vescovo in occasione della ce​lebrazione della S. Messa in cattedrale trasmessa in diretta televisiva su RAIUNO, il 3.11.1996.

1. Fratelli e sorelle, come "arrivano" - come "arrivano" diritte alla coscienza le parole dell'odierna Scrittura e particolarmente le parole di Gesù! Come mettono a nudo le nostre reali o sempre pos​sibili incoerenze farisaiche; e come, al tempo stesso, scuotendoci e prendendoci di petto, esse hanno la capacità di renderci più umili, di aprirci alla verità, di liberarci, di migliorarci! Ci parlano, queste pa​role, con l'accento del profeta Malachia, di antichi sacerdoti ebraici infedeli, là nel tempio di Gerusalemme, forse nel V secolo avanti Cristo; e ci ripropongono ancora una volta, col brano di Matteo, l'incoerenza, l'orgoglio presuntuoso e oppressivo, l'ipocrisia degli
scribi, dei farisei e di quei capi religiosi, che sanno tutto della legge e ne ignorano l'anima, che ostentano osservanza e devozione e offen​dono la giustizia e la misericordia, che sono così lontani dallo spirito vero dei profeti e finiscono perciò per non riconoscere in mezzo a loro il Messia e per essere d'inciampo alla gente.

2. "Dicono e non fanno", con quel che segue...
Mio Dio! Sono entrato in questa cattedrale - come esige il ce​rimoniale dei vescovi - in pompa magna, con la mitria in testa (ce l'ho ancora) e il pastorale in mano, tra i canti del coro e la vostra attenzione... Ebbene, sono dette anche per me quelle parole di Gesù, anzi prima di tutto per me, per noi pastori, preti, vescovi e papi di ogni tempo, e per tutti coloro che hanno, a qualsiasi livello, una re​sponsabilità nella Chiesa. Noi, prima di ogni altro cristiano, dob​biamo esaminarci su quella forte espressione del Signore: "dicono e non fanno".
Certo, - bisogna subito chiarire - affermando che, in quanto cristiani, siamo tutti fratelli, figli dell'unico Padre, tutti discepoli dell'unico Maestro, tutti seguaci dell'unica Guida salvatrice, Gesù non rinnegava se stesso, non rinnegava cioè la costituzione della Chiesa, che Egli volle - lo dimostrano abbondantemente altri testi del Vangelo di Matteo - come comunità fraterna e universale guida​ta da Lui e animata dallo Spirito Santo ma al tempo stesso affidata al ministero di Pietro, degli apostoli e dei loro successori. Questo è chiaro. Gesù, piuttosto, denunciando le deviazioni di tanti esponenti della classe dirigente di Israele, mette in guardia i suoi apostoli e chiunque abbia un compito ministeriale, e anzi tutti i suoi discepoli, li mette in guardia dallo spirito farisaico, dalle maschere delle vanità e dell'ostentazione, dell'appropriazione indebita e sacrilega della gloria di Dio, dalla ricerca di interessi mondani nell'esercizio delle loro funzioni.
Che vescovi saremmo, che preti, che ministri cristiani sarem​mo se trasformassimo la nostra cattedra, la nostra autorità, piccola o grande, in dominio aperto o subdolo, o in strumento di vanagloria, di egoistici arricchimenti, di malesempi ? Non potremmo evitare di essere annoverati anche noi tra i farisei se esercitassimo i nostri compiti - necessari alla Chiesa - come sentinelle che dormono e cer​cano più i propri comodi che il bene dei fratelli, o come servitori in​fedeli della parola di Dio, o come maestri che insegnano, sì, la verità ma senza carità, a differenza di quel grande esemplare servitore di Cristo, l'apostolo Paolo, che - come ci ricorda la seconda lettura -unì l'autorità che gli veniva dal Signore e la passione per il Vangelo con l'amorevolezza propria di una mamma che vorrebbe dare la vita ai propri figlioli.
Spesso sono stati e restano ingiusti e malevoli coloro che dei preti e dei cristiani dicono che "predicano bene e razzolano male". Anzi, il fariseismo - il dire belle parole e il fare diversamente - non è solo un'insidia e un peccato dei credenti, ma di tutti, e abbonda pure tra miscredenti e anticlericali. Ma anche le accuse dei nostri avver-sari possono servirci a ricordare le parole di Gesù e il Suo giudizio, l'unico giudizio che dobbiamo temere.

3.  "Dicono e non fanno..."
Fratelli e sorelle, ho il dovere, come vescovo, di confrontarmi io per primo, insieme ai miei confratelli, con la parola del Signore; però, al tempo stesso, mancherei al mio compito se non dicessi an​che a voi, se non dicessi a tutti, di fronte al Vangelo, di fronte a questo Vangelo: guardatevi dentro, esaminatevi bene, verificate se la vostra condotta è coerente o no con la vostra fede o con i principi affermati.
Siamo così inclini a "vedere la pagliuzza nell'occhio del vicino e a non vedere la trave dentro il nostro" (cfr. Mt. 7,3)! Si può grida​re contro la corruzione del mondo e tenere in qualche armadio se​greti poco puliti e santi... E' facile riempirci la bocca di carità, per esempio, e non vedere la sofferenza che ci sfiora o imporre agli altri i loro doveri religiosi e morali e fare dei larghi compromessi coi no​stri. I genitori, ad esempio, possono dire (e fanno bene) e talvolta gridare (e forse fanno meno bene) sacrosante parole ai loro figlioli e, insieme, non comportarsi esemplarmente, nei fatti di tutti i giorni. L'incoerenza va spesso a braccetto col fariseismo e col dito puntato contro il prossimo.
Non dovremmo dimenticare, noi cristiani, quel che scrive Paolo VI nel suo documento sull'evangelizzazione: "l'uomo contem​poraneo - diceva - ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni" (E.N., 41). Il papa Giovanni Paolo II, indicando la meta del grande Giubileo del 2000, spinge la Chiesa nella Tertio millennio adveniente a rivedere se stessa e i propri comportamenti per essere più capace e credibile nel predicare la conversione necessaria per tutti.

4.  "Dicono e non fanno..."
C'è materia di riflessione per ognuno, fratelli e sorelle. Quan​do si dicono e si scrivono - sulle piccole o sulle grandi scene della società - non solo le grandi parole del Vangelo, ma anche le dignito​se, nobili parole della morale dell'umanità, c'è sempre il rischio di smentirle nei fatti o di pronunciarle con doppiezza e incoerenza. Si può dire pace, e pensare alla guerra e alla sopraffazione. Si può dire libertà, ed essere schiavi dei vizi e volere, anzi, ai vizi, sottoporre e portare anche il prossimo. Si può dire verità, ed essere degli ideologi fanatici o degli scettici incalliti. Si può dire giustizia, ed essere appe​na capaci di un po' di legalità, o proclamare questa veneranda paro​la - la giustizia - mentre si tengono atteggiamenti irrispettosi ed in​giusti, magari nei confronti di coloro che riteniamo colpevoli, o si è preoccupati principalmente del proprio prestigio. Si può dire onestà, ed essere pronti a compromessi redditizi. Si può dire servizio (tutti lo fanno), e pensare anzitutto e comunque al proprio guadagno. Si può dire, ad esempio, "risanamento economico" e "necessità di sa​crifìci per ottenerlo", e pensare soprattutto, poi, a come tagliare il meno possibile i nostri profitti e il nostro benessere. Si può essere bravi, in nome dei grandi valori, a contestare il male e la disonestà di quello o di quell'altro, e farlo con odio, con orgoglio o confon​dendo la difesa dei valori con l'attaccamento alle proprie vedute partigiane. E si potrebbe continuare, si potrebbe continuare... Nes-
suno si senta dispensato da un esame di coscienza sincero di fronte al Vangelo. Via le maschere dalla nostra vita!

5. "Dicono e non fanno..."
Fratelli e sorelle, dopo aver ascoltato la parola di Cristo e ammirato ancora una volta la sua libertà e la sua santità, e dispo​nendoci ora a far memoria, nella celebrazione eucaristica, di Lui che... ha detto e che ha fatto, di Lui che ha fatto la verità nella carità senza limiti, di Lui che ha parlato di amore e ha dato se stesso per tutti, chiediamoGli di usarci misericordia, di farci capire il gran va​lore dell'umiltà, di aiutarci ad essere più vigili e più capaci di guar​darci dentro prima di guardare agli altri. ChiediamoGli di infonderci con abbondanza il suo Santo Spirito, in modo da essere il meno lontano possibile dall'ideale di servire con coerenza cristiana il bene che Egli ci ha insegnato e che ha messo anche nelle nostre mani.
Vi conforti, fratelli e sorelle, il sapere che, come scriveva S. Gregorio Magno, un grandissimo papa, io "ascolto con voi - per me - quello che dico a voi ". Amen.
